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PAPA LEONE XIV 

Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. III. La Pasqua di Gesù. 2. Il 
tradimento. «Sono forse io?» (Mc 14,19) 

 
UDIENZA GENERALE, Aula Paolo VI - Mercoledì, 13 agosto 2025 

 

Cari fratelli e sorelle, 

proseguiamo il nostro cammino alla scuola del Vangelo, seguendo i passi di Gesù negli ultimi 
giorni della sua vita. Oggi ci fermiamo su una scena intima, drammatica, ma anche profondamente 
vera: il momento in cui, durante la cena pasquale, Gesù rivela che uno dei Dodici sta per tradirlo: 
«In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà» (Mc 14,18). 

Parole forti. Gesù non le pronuncia per condannare, ma per mostrare quanto l’amore, quando è 
vero, non può fare a meno della verità. La stanza al piano superiore, dove poco prima tutto era 
stato preparato con cura, si riempie all’improvviso di un dolore silenzioso, fatto di domande, di 
sospetti, di vulnerabilità. È un dolore che conosciamo bene anche noi, quando nelle relazioni più 
care si insinua l’ombra del tradimento. 

Eppure, il modo in cui Gesù parla di ciò che sta per accadere è sorprendente. Non alza la voce, non 
punta il dito, non pronuncia il nome di Giuda. Parla in modo tale che ciascuno possa interrogarsi.  

 

 

 

 

 

 

 

 



Ed è proprio quello che succede. San Marco ci dice: «Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno 
dopo l’altro: “Sono forse io?”» (Mc 14,19). 

Cari amici, questa domanda – “Sono forse io?” – è forse tra le più sincere che possiamo rivolgere 
a noi stessi. Non è la domanda dell’innocente, ma del discepolo che si scopre fragile. Non è il grido 
del colpevole, ma il sussurro di chi, pur volendo amare, sa di poter ferire. È in questa 
consapevolezza che inizia il cammino della salvezza. 

Gesù non denuncia per umiliare. Dice la verità perché vuole salvare. E per essere salvati bisogna 
sentire: sentire che si è coinvolti, sentire che si è amati nonostante tutto, sentire che il male è 
reale ma non ha l’ultima parola. Solo chi ha conosciuto la verità di un amore profondo può 
accettare anche la ferita del tradimento. 

La reazione dei discepoli non è rabbia, ma tristezza. Non si indignano, si rattristano. È un dolore 
che nasce dalla possibilità reale di essere coinvolti. E proprio questa tristezza, se accolta con 
sincerità, diventa un luogo di conversione. Il Vangelo non ci insegna a negare il male, ma a 
riconoscerlo come occasione dolorosa per rinascere. 

Gesù, poi, aggiunge una frase che ci inquieta e ci fa pensare: «Guai a quell’uomo, dal quale il Figlio 
dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!» (Mc 14,21). Sono parole 
dure, certamente, ma vanno intese bene: non si tratta di una maledizione, è piuttosto un grido di 
dolore. In greco quel “guai” suona come un lamento, un “ahimè”, un’esclamazione di compassione 
sincera e profonda. 

Noi siamo abituati a giudicare. Dio, invece, accetta di soffrire. Quando vede il male, non si vendica, 
ma si addolora. E quel “meglio se non fosse mai nato” non è una condanna inflitta a priori, ma una 
verità che ciascuno di noi può riconoscere: se rinneghiamo l’amore che ci ha generati, se tradendo 
diventiamo infedeli a noi stessi, allora davvero smarriamo il senso del nostro essere venuti al 
mondo e ci autoescludiamo dalla salvezza. 

Eppure, proprio lì, nel punto più oscuro, la luce non si spegne. Anzi, comincia a brillare. Perché se 
riconosciamo il nostro limite, se ci lasciamo toccare dal dolore di Cristo, allora possiamo 
finalmente nascere di nuovo. La fede non ci risparmia la possibilità del peccato, ma ci offre sempre 
una via per uscirne: quella della misericordia. 

Gesù non si scandalizza davanti alla nostra fragilità. Sa bene che nessuna amicizia è immune dal 
rischio del tradimento. Ma Gesù continua a fidarsi. Continua a sedersi a tavola con i suoi. Non 
rinuncia a spezzare il pane anche per chi lo tradirà. Questa è la forza silenziosa di Dio: non 
abbandona mai il tavolo dell’amore, neppure quando sa che sarà lasciato solo. 

Cari fratelli e sorelle, anche noi possiamo chiederci oggi, con sincerità: “Sono forse io?”. Non per 
sentirci accusati, ma per aprire uno spazio alla verità nel nostro cuore. La salvezza comincia da 
qui: dalla consapevolezza che potremmo essere noi a spezzare la fiducia in Dio, ma che possiamo 
anche essere noi a raccoglierla, custodirla, rinnovarla. 

In fondo, questa è la speranza: sapere che, anche se noi possiamo fallire, Dio non viene mai meno. 
Anche se possiamo tradire, Lui non smette di amarci. E se ci lasciamo raggiungere da questo 
amore – umile, ferito, ma sempre fedele – allora possiamo davvero rinascere. E iniziare a vivere 
non più da traditori, ma da figli sempre amati. 

________________________________ 



 
Sergio Massironi mercoledì 6 agosto 2025 

Il Giubileo e i vecchi schemi che non funzionano per i 
nuovi giovani 

Riportando ininterrottamente al 2000 quanto vedevamo, abbiamo rischiato di rubare ai ragazzi il loro momento. 
Ma questa è una generazione che sa stimare gli adulti anche nelle loro scompostezze 

 

 

La Messa presieduta da papa Leone XIV al Giubileo dei giovani  

 

Abbiamo rischiato di rubare ai giovani il loro Giubileo. 
Riportando ininterrottamente al 2000 quanto 
vedevamo, ad esempio: alle nostre emozioni, ai 
numeri, alle parole e persino al Papa di quella notte a 
Tor Vergata che per loro è preistoria. «Noi 
c’eravamo»: venticinque anni fa non avevamo 
genitori che potessero dire di sapere, di averlo quasi 
già provato per noi. Persino nei canti, nel rito, nelle 
parole poste sulle loro labbra si sono come trasferite 
le espressioni di allora, nella generica convinzione che 
il cuore giovane sia sempre lo stesso, prima di lasciare 
spazio e di fare come il vuoto, in ascolto. Grazie al 
cielo, questa è una generazione, a ogni latitudine, 
tutt’altro che rivendicativa, libera fino al punto di 
stimare gli adulti e di apprezzarne persino le 
scompostezze, quando vibrano di autenticità. Non 
ideologici, terribilmente concreti, disincantati quanto 
serve, non sembrano essersi fatti rubare il meglio, 

cogliendo nella memoria calda di chi li ha preceduti e 
nelle domande che loro non avrebbero formulato in 
quel modo il fuoco vivo di una testimonianza. 
Sembrano averne guadagnato il loro momento, un 
incontro nuovo e senza precedenti, non essendo 
ripetitivo il nostro Dio. 

Lo ha detto la loro gioia travolgente: gioia di ragazzi 
che vedono morte dappertutto, che ascoltano di 
nuove crisi sin dalla nascita, chiamati ad attraversare 
l’apocalisse come paesaggio familiare. Hanno fatto 
festa pur avendo molti drammi nel cuore. Sono i 
giovani di Laudato si’ e Fratelli tutti, encicliche che è 
come se conoscessero prima di aver letto, perché 
hanno tradotto il Vangelo nel loro tempo, la centralità 
di Gesù in una storia che ha cambiato partitura 
rispetto al secolo scorso. Loro non si chiedono il senso 
del tutto, ma come abitarlo; non hanno sogni di 



dominio, ma voglia di fare qualcosa. 
 

Li ha aiutati un Papa presente, tenero, dai riflessi 
prontissimi, ma capace quasi di ritrarsi. Nelle 
espressioni del suo viso, che dalla sera dell’elezione le 
telecamere ci avvicinano, vi sono commozione, 
umiltà, timore e stupore. Ancora una volta: 
autenticità. Ed è la chiave, la nuova unità di misura del 
bene per una generazione assuefatta alle 
idealizzazioni e ai ritocchi. La ricerca della verità, per i 
giovani del 2025, non muove dal problema dell’errore 
ma dalla stanchezza per la finzione. Per questo hanno 
amato papa Francesco, che proprio nei suoi modi ha 
riaperto verso la Chiesa di Roma un credito di fiducia. 
“Verità” ha per loro quel volto e la radicalità della sua 
opzione per chi non è visto, per le persone e i temi di 
confine. Anche se forse qualcuno può storcere il naso, 
Leone era fino a sabato, semplicemente, il suo 
successore, l’erede di quel riscatto della Chiesa dai 
propri scandali e da recinti dottrinali troppo umani. 
Ora per questi giovani è lui il Papa, un padre 
riconosciuto e circondato d’affetto, alla guida di una 
famiglia tribolata ma più unita di questo mondo a 
pezzi. 
 

Chi ha vissuto il Giubileo della speranza è ormai parte 
della profezia di un’umanità riconciliata. Si sono 
scambiati bandiere, oggetti, messaggi – come in ogni 
Giornata mondiale della gioventù, qualcuno dirà – ma 
nell’ora del riarmo, fra persone da Paesi nemici: non 
è semplice romanticismo. È conversione. È il 
potenziale critico della fede cristiana, interiorizzato 
da una minoranza creativa e dinamica dei nati nel 
terzo millennio. In molti hanno notato che, a 
differenza di come li si descrive, questi ragazzi e 
ragazze sanno dimenticare lo smartphone più a lungo 

dei loro preti e dei loro genitori, passano rapidamente 
dal chiasso alla più intensa concentrazione, hanno un 
senso del sacro che non richiede appesantimenti 
rituali. Vengono subito al dunque, così come si 
disconnettono dai vuoti giri di parole e dalle forme 
senza sostanza. 

La loro sorpresa è meno legata ai discorsi che ai gesti. 
Non ci seguono nemmeno nella retorica su questi 
giorni: li rielaboreranno a loro modo, anarchicamente 
allergici alla sistemazione del tutto, indisponibili a 
novecentesche organizzazioni del senso. 
Non sembriamo affatto pronti a questo, ma 
riuscissimo a non portarli nei nostri schemi avremmo 
comunità che si risvegliano, un senso missionario 
meno istituzionale, un cristocentrismo meno 
ripetitivo. Saremmo cioè aiutati a incontrare il Risorto 
nella cultura in cui ci aspetta e che, come estranei, 
resistiamo ad abitare, perché inedita. È la più 
antigerarchica delle culture – e per questo 
potenzialmente anche tentata da derive autoritarie – 
in cui, 1.700 anni dopo l’abbraccio di Costantino, la 
via dei cristiani può rinunciare a farsi imperiale, per 
essere giovane, come giovane è il suo Signore. Così 
giovane da continuare a venire crocifisso, là dove la 
vita pulsa e la libertà interroga lo status quo: quello 
dei pochi, cui il milione di Tor Vergata oppone, come 
un piccolo seme, l’ampiezza del «tutti, tutti, tutti». 
Apocalisse è il sofferto avvicinarsi della città dalle 
porte sempre aperte, in cui non sono più notte, né 
lutto, né lacrime. Il presentimento di esservi nati i 
giovani del Giubileo lo portano ormai con sé, in tutte 
le direzioni. E forse è bello renderci conto che a 
essersi rimessa in moto è la “tradizione” che più 
conta. Allora sarà la pace – figli, genitori e domani 
nonni –: poter cantare gli stessi canti e aver dormito, 
pregato, amato sulla stessa terra, nella stessa città. 
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Centro Culturale e Sociale Giuseppe Lazzati 

 

 
Prossime iniziative 

 
 

 
ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 

 
Rinati in Cristo:  -  
 
Uniti nel matrimonio :  –  
 
Riposano nella pace:  Cereda Pier Luigia nata a Vimercate il 27/12/1953 deceduta al Hospice di Giussano il 
09/08/2025 
 



PROGRAMMA LITURGICO  
della settimana della X Domenica dopo Pentecoste 

 

DOMENICA 17 AGOSTO –X  DOPO PENTECO- 
 STE – 1 Re 3,5-15 / Sal 71 / 1 Cor 3,18-23 / Lc 
18,24b-30 
  

Ore   8,30  -  S.MESSA   
 Ore 10,30 – S.MESSA                     
                       

  

  Lunedì  18 AGOSTO  – 1 Re 3,16-28 / Sal 71 /   
  Lc 11,27-28 
    

 Ore   7,30 – LODI 
 Ore 18,00 – S.MESSA per Fam.Renon Antonio; Canari Francesco (Anni- 
                      versario)                                       

  

Martedì  19 AGOSTO  – 1 Re 6,1-3.14-23.30-
38; 7,15a.21 / Lc 11,29-30 

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 –S.MESSA  per Fam.Ponzoni Ernesto 
                                            

  

Mercoledì  20 AGOSTO – 1 Re 11,1-13 / Sal 88 
/ Lc 11,31-36  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 20,30 – (SANTUARIO) S.MESSA 

  
Giovedì  21 AGOSTO –1 Re 11,41-12,1-2.20-
25a  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 – S.MESSA  per Casiraghi Anna Maria; Suor Maria Grazia     
                       Bonanomi e Don Gaetano Sirtori; Rossato Clelia                                                                

  

Venerdì  22 AGOSTO – 1 Re 12,26-32 / Sal 105 
/ Lc 11,46-54  

Ore 9,30 – S.MESSA  per Padre Giacomo e Galbusera Franco; Ponzoni 
                    Vittorio                                           

  

Sabato 23 AGOSTO – Dt 4,1-8 / Sal 98 / Rm 
7,7-13 / Gv 3,16-21  

Ore 15,30 – 17,30 Adorazione Eucaristica silenziosa e personale 
Ore 15,30 – 17,30 Confessioni 
Ore 18,00 – S.MESSA pre festiva   

  

DOMENICA 24 AGOSTO – CHE PRECEDE IL 
MARTIRIO DI S.GIOVANNI IL 
PRECURSORE2Mac 6,1-2.18-28 / Sal 140 / 2 Cor 
4,17-5,10 / Mt 18,1-10  

Ore  8,30 - S. MESSA  per Moizo M.LUIGIA (Anniversario) e Fabbri   
                     Gigliola (Anniversario) 
Ore 10,30 – S.MESSA  
                                            

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI:  
 
ORARI SS MESSE:  da lunedì a giovedì ore 18.00 - venerdì ore 9.30 - sabato e vigilie ore 18.00   domenica e festivi ore 8.30 – 
10.30   
ORARI SEGRETERIA : Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30 – 12.00 Via S. Anna 1   TELEFONO: 
03958129  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali 652,00 Convenzione CEI-SCF 2025 (per musiche)         125,00 
Offerte S. Messe defunti       90,00    Ricarica cellulare parrocchia e CPO         29,00 
Offerte Libretti     115,00   
Offerta per rimborso spese   2700,00   

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 03/08/2025 al 09/08/2025. 
 

Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il                                                      
codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 

 


